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/ lavoratori rispondono al padronato che tenta di usare la crisi per colpire l'occupazione 

Grandi assemblee di lotta all'Alfa 
Blocchi stradali a Pomigliano d'Arco 
Richiesta unanime di sindacati e lavoratori: cancellare ogni discriminazione - Gli operai in cassa integrazione si sono presentati ieri 
davanti ai cancelli in tutti gli stabilimenti - Come l'azienda ha fatto le liste - Presa di posizione della federazione Pei di Napoli 
MILANO — Capannone gruppi-motori, all'Alfa di Arese, ore 9: 
l'appuntamento e al solito posto, alla solita ora. Nel giro di poche 
settimane in questo reparto si sono susseguite almeno tre assem­
blee: grande, di lotta, fortemente unitaria la prima, indetta subito 
dopo la rottura delle trattative con l'azienda; incandescente, con­
trastata, per certi versi drammatica quella chiamata a giudicare 
l'accordo fra azienda e sindacato sull'uso della cassa integrazione 
per governare un lungo periodo di trasformazioni negli uffici e nei 
reparti, e finita con un voto che ha lasciato profonde divisioni in 
fabbrica. Il terzo appuntamento, quello di ieri, viene dopo l'esposi­
zione da parte dell'azienda degli oltre duemila nomi di impiegati, 
operai diretti e indiretti che sono sospesi dal lavoro per un lungo 
periodo. È ancora una grande assemblea ed è ancora un'assemblea 
unitaria, una chiara risposta alla provocazione vera e propria che 
quelle liste, così come sono state fatte, di per sé costituiscono. Ci 
sono i lavoratori sospesi, tutti. L'azienda ha già tolto i loro cartelli­
ni dalle rastrelliere, ma sono entrati in fabbrica così come ha deciso 
il sindacato. Accanto agli operai in cassa integrazione ci sono anche 
migliaia e migliaia di altri lavoratori. Il lavoro si è fermato nei 
reparti per due ore; attorno al solito palco si assiepano in tanti, 
come nelle grandi occasioni. 

poco dopo l'inizio del comizio scoppia un primo applauso: 
iMassacesi e l'azienda — dice Luraghi, uno dei segretari regionali 
della F.L.M. — non vogliono risanare il gruppo o ristrutturare la 
fabbrica, vogliono ristrutturare il sindacato. Le discriminazioni 
che sono state fatte neW individuare chi deve essere messo in 
cassa integrazione guardano lontano. È l'azienda che non vuol 
fare gli accordi, cheli rende inapplicabii e che punta allo sfascio 
del sindacato*. 

Di fianco al palco, incatenato ai tubi Innocenti che lo sorreggo­
no, Andrea Imbroscia, operaio, continua la sua solitaria protesta. 
L'altra sera, al termine dell'orario di lavoro, si è incatenato nel 
reparto per non lasciare la fabbrica. Attorno, fra gli operai sospesi, 
molti dei così detti r.c.l. (ridotte capacità lavorative) che si vedono 
mettere addosso il «bollo» umiliante dell'assenteista. I delegati 
sono in un numero sospetto (veramente tanti). Delle Donne, espo­
nente di D.P.in fabbrica, promotore del referendum sulle liquida­
zioni, parla di mstrage in molti reparti; ricorda *gli attivisti sinda­
cali e politici della sinistra, del PCI». I comunisti, ad un primo 
calcolo, sono un centinaio, il dieci per cento degli iscritti alla sezio­
ne di fabbrica (e ancora non è stato fatto il censimento di quelli 
iscritti all'esterno); i delegati sembrano essere stati scelti secondo 
una proporzione di uno ogni 60 lavoratori, la stessa presa a base 
per reiezione del consiglio di fabbrica. Peccato che il consiglio, 
superata da un pezzo la scadenza, sia ormai ridotto a poco più di 
150 persone. Salce, un delegato comunista, facendo bella mostra 
del nostro giornale dal palco, esclama: «Le operazioni di scrematu­
ra politica non passeranno perché l'azienda ha fatto un errore, ci 
ha rafforzato quando ha sospeso operai che sono un esempio per 
gli altri». Ogni intervento raccoglie applausi. Il clima delia conte­
stazione e della grande rabbia sembra lontana. È in questa atmo­
sfera che si svolge anche la manifestazione all'interno della fabbri­
ca, con un corteo che raggiunge il centro direzionale. 

Stamani ì lavoratori sospesi protesteranno davanti all'Intersind '• 
di Milano. Nel pomeriggio FLM e azienda dovrebbero avere un 
incontro ad Arese. Il sindacato contesterà i criteri con cui sono 
state fatte le liste. *Non trattiamo la composizione della liste — 
dicono al sindacato — ma vogliamo la cancellazione dei casi di 
discriminazione: Si parla di riduzione drastica dei lavoratori so­
spesi. Ma gli orientamenti non sono ancora ben chiariti. Dall'as­
semblea dei sospesi ieri è venuta la richiesta di aggiungere, altre 
cose già contenute nell'accordo, la garanzia della cassa integrazio­
ne «rotazione là dove è possibile. E la vecchia proposta della FIN 
che significa anche riapertura delle trattative. La FLM regionale 

Siterà questa posizione all'interno dell'esecutivo del consiglio di 
storica, che si riunisce stamani, per vedere in questa sede di 

precisare gli obiettivi. 

Bianca Mazzoni 
NELLA FOTO sotto Ì1 titolo: un momento dell'assemblea di ieri 
all'Alta ftomeo di Arese 

Appello delle donne della Firn 
per la manifestazione del 26 

• Alla vigilia dello sciopero 
dei metalmeccanici del pros­
simo 26 marzo, il Coordina­
mento nazionale donne detta 
Firn ha scritto una lettera ri­
volta a tutte le donne con cui 
le si invita a «scendere in 
piazza» assieme per lottare 
per un miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro. 
Ne pubblichiamo ampi stral­
ci. . - --• - -

«Oggi'donne, giovani e an­
ziani di ogni collocazione so­
ciale e lavorativa, hanno mo­
dificato la visione del lavoro, 
del tempo, dei rapporti inter­
personali. II. sindacato ha dif­
ficoltà a comprenderli-ma è 
invece più che mai necessario 
che riconquisti la capacità di 
interpretare i mutamenti av­
venuti sul versante dell'offer­
ta, di lavoro e di esprimere la 
complessità dei bisógni sociali 
all'interno e all'esterno della 
classe lavoratrice. 

I pesanti processi di ristrut­
turazione produttiva provoca­
no forme dirette e indirette di 
espulsione dal mercato del la­

voro di forze "deboli" è in par­
ticolare delle donne: cassa in­
tegrazione, • •• - ' licenziamenti, 
'.'mobilità", impossibilità a 
trovare un lavoro attraverso i 
canali ufficiali, bisogno di ar­
rangiarsi da sé tra precarietà e 
lavoro nero, ritorno al lavoro 
casalingo sono tutte esperien­
ze che ognuna di noi vive quo­
tidianamente sulla propria 
pelle. 

Le scelte padronali e la po­
litica economica e sociale del 
governo comprimono i bisogni 
sociali e culturali che il movi­
mento delle dònne in primo 
luogo e ih prima persóna ha 
espresso in questi anni. 

La lotta delle donne per 1' 
occupazione, per la sua difesa 
e sviluppo richiama immedia­
tamente la necessità della tra-. 
sformazione profonda e dell' 
organizzazione del tèmpo fuo-

, ri,e dentro la fabbrica ed il 
superaménto della separazio­
ne tra sistema produttivo e ri­
produttivo. 

• - Non è solo per coerenza e 
continuità con le battaglie de-

: gli scorsi anni che scendiamo 
in piazza, ma vi saremo pre­
senti per riaffermare un movi­
mento per il lavoro che crei 
occupazione rispondendo non 

: solo ai problemi di crisi pro­
duttiva ina anche di vivere 
quotidiano. Oggi più che mai 
sentiamo che 1 attacco non è 
soltanto alla possibilità con­
creta di avere e mantenere P 
occupazione e alle condizioni 
materiali in cui sì svolge, ma 
direttamente alla legittimità 
stessa delle nostre aspirazioni 
di lavoro, nella loro qualità. -
. Per questo chiediamo di es­

sere le prime nei cortei, per. 
; mostrare fisicamente che la 
' disuguaglianza esiste e- per­

mane in una società di diritto 
e in presenza di una legislazio­
ne paritaria. Ma seremo, po-

- che e già perdenti se fuori, an­
cora una volta, le donne non 

'-'riconosceranno come loro: la ' 
. nostra .lotta e avranno voglia 

di rappresentarsi con noi. Per • 
questo, compagne, vi chiamia­
mo di venire in piazza con 
noi». ••• - • •?•• 

~ Coordinamento nazionale 
donne Firn 

ggi i portuali scioperano per duo ore 
Presto in lotta ferrovieri e marittimi 
Al centro della vertenza dei porti i mancati investimenti la programmazione è la riforma della gestione - Di 
Giesi sollecitato a trattare sulla previdenza marinara - Assicurazioni formali del governo per la cantieristica 

Nuovo incontro 
da Di Giesi 
per la vertenza 
dei lavoratori Ciga 

ROMA — Oggi incontro forse 
decisivo al ministero del Lavo­
ro per la vertenza dei 622 la­
voratori della Ciga-Hotel licen­
ziati dal finanziere Bagnasco. 
La organizzazioni sindacali, in­
tatti, da oltre tre mesi perse­
guono l'obiettivo del manteni­
mento del ruolo e delta «voca­
zione» alberghiera della Ciga-
Hotel (la più importante cata­
na di alberghi di lusso del no­
stro paese) e la revisione dei 
cosidettt «processi di ristrut­
turazione» erte finora hanno 
provocato solo H Rcenziemeft-
to dì 622 lavoratori. 

ROMA — Oggi si fermano i 
portuali, mentre altre due caté­
gorie del settore dei trasporti 
hanno proclamato lo stato di a-
gitazione e sono decise a scen­
dere in lotta a breve scadenza: 
si tratta dei marittimi e dei fer­
rovieri. PORTUALI — La fer­
mata odierna è di due ore in' 
tutti gli scali marittimi italiani. 
Ma entro la fine del mese, se la 
vertenza aperta dalle organiz­
zazioni di categoria Cgil, Cìsl e 
Uil non sarà risolta, si avrà una 
sospensione dal lavoro di ben 
più lunga durata: 24 ore. Fino 
all'ultimo, comunque, si è spe­
rato che anche l'odierna mani­
festazione di lotta potesse esse­
re evitata. Il ministro della Ma­
rina mercantile, Marmino ave­
va convocato per ieri mattina i 
sindacati, ma all'ultimo mo­
mento ha rinviato la riunione a 
data da destinarsi per soprag­
giunti «impegni urgenti*. 

fi un fatto, purtroppo, che la 
prima parte del contratto dei 

portuali, quella relativa agli in­
vestimenti (circa 500 miliardi 
all'anno), alla programmazione 
e alla riforma delle gestioni dei 
porti, ad un anno dalla firma, 
continua ad essere totalmente 
ignorata dal governo. Nessun 
atto è stato compiuto. Anzi si 
fanno sempre più frequenti Ì 
tentativi per sndsre verso gra­
duali privatizzazioni dei porti. 
Intanto una crisi sempre più a-
cuta investe quasi tutti gli scali 
italiani. MARITTIMI — La 
data del loro sciopero nazionale 
non è stata ancora fissata. La 
Federazione marinara Cgil, 
Cìsl e Uil lo farà entro «pochis­
simi giorni* se nel frattempo il 
ministro del Lavoro, Di Giesi 
non si deciderà a convocare le 
organizzazioni sindacali ed af­
frontare con loro l'annoso pro­
blema della riforma pensioni­
stica. In una nota dei sindacati 
dei marittimi si afferma fra V 
altro che «l'ostinato silenzio del 
ministro Di Giesi, sordo fin dal 
suo insediamento alle ripetute 

richieste del sindacato è da in­
terpretare come un sabotaggio 
alla riforma delle pensioni per 
un calcolo ben preciso*. Si vuol 
fare — aggiunge — della rifor­
ma della previdenza marinara 
«il banco di prova di uno acon­
tro sulla riforma del sistema 
pensionistico generale*. I ma­
rittimi, infatti, sono da anni in 
lotta per la riforma della previ­
denza marinara, hanno rinun­
ciato per essa anche a benefici 
salariali e «oltretutto da più di 
due anni pagano i contributi 
previdenziali àOTnps senza a-
verne i benefici*. Ciò «non solo 
è ingiusto, ma anche illenle*. 
FERROVIERI — I sindacati 

di categoria Cgil, Cisl e UQ han­
no proclamato lo stato di mobi­
litazione dei ferrovieri prospet­
tando un ricorso allo sciopero 
in tempi brevi. Le ragioni del 
malcontento vanno ricercate 
nel non rispetto degli impegni 
assunti dalgovemo per la rifor­
ma delle FS che continua ad es­
sere bloccata in Parlamento, 

nella autorizzazione di appena 
il fiO per cento delle spese pre­
viste per il 1982 per il piano in­
tegrativo, nella mancata tra­
sformazione in disegno di legge 
del contratto di lavoro sotto­
scritto due mesi fa. CANTIE* 
KJSTI — Una delegazione di 
lavoratori navalmeccanici dei 
cantieri maggiormente colpiti 
dalla crisi è stata ricevuta ieri 
dalla presidenza del Consiglio. 
Il governo si è limitato a ricor­
dare l'avvenuta presentazione 
in Parlamento del disegno di 
legge sul credito navale e l'ap­
provazione, da parte del Consi­
glio dei ministri, del provvedi­
mento a favore della cantieri­
stica. Infine ha invitato i mini­
stri «competenti» a convocare 
in tempi brevi le parti interes­
sate per definire obiettivi, tea-' 
pi e modalità d'attuazione delle 
misure per la cantieristica 
quando saranno diventate leg­
ge. 

NAPOLI — Giornata diffìcile e 
tesa ieri all'Alfasud: il sindaca­
to ha proclamato due ore di 
sciopero; in fabbrica vi è stata 
un'assemblea di alcune mi­
gliaia di operai e «cassa integra­
ti!: alcuni gruppi — più tardi 
— si sono recati in corteo al 
centro di Pomigliano e hanno, 
quindi, effettuato per un'ora 
circa il blocco del traffico sull' 
autostrada. La protesta operaia 
cresciuta man mano nel corso 
della mattinata si concentra 
contro la mancata coerenza del­
l'azienda nel rispettare criteri 
giusti e trasparenti nelle scelte 
effettuate per i 2890 lavoratori 
da stamattina posti in cassa in­
tegrazione per un anno. Il mal­
contento dei lavoratori si era 
manifestato già all'ingresso in 
fabbrica ieri mattina presto. Al 
cancello numero 2, infatti, in­
sieme agli altri operai e impie­
gati, erano entrati anche i di­
pendenti messi a cassa integra­
zione. • • • - • . " 

Subito dopo nel grande piaz­
zale antistante l'infermeria so­
no confluite dai vari reparti al­
cune migliaia di lavoratori: sot­
to accusa, appunto, gli atteg­
giamenti unilaterali dell'azien­
da, moltissima la tensione e il 
malcontento. Non sono manca­
te — come avvenne l'altro gior­
no durante l'assemblea genera­
le — le voci contrarie all'accor­
do siglato la scorsa settimana 
tra le parti.-Vi sono state anche 
forme clamorose ed esasperate 
di protesta: due lavoratori «cas­
sintegrati* si sono barricati per 
protesta in una delle stanze del­
la Direzione e vi sono rimasti 
diverse ore. Alcuni consistenti 
gruppi di lavoratori, dopo l'as­
semblea, con numerosi delegati 
si sono recati in corteo verso il 
centro di Pomigliano: poi è sta­
to effettuato fin verso le 13,30 il 
blocco stradale sulla Napoli-
Bari. * - . . 

Nel turno pomeridiano, i la­
voratori hanno poi' iniziato le 
verifiche nel mento delle scelte 
effettuate dall'azienda; per og­
gi è prevista su questa prima 
delicata fase di gestione dell' 
accordo una riunione del Con­
siglio di fabbrica. In una ampia 
nota sulla vicenda Alfa diffusa 
dal PCI campano si esprimono 
forti dissensi nell'operato dell' 
azienda a proposito dei criteri 
utilizzati per la cassa integra­
zione. «Emergono precisi segna­
li — dice la nota del PCI — che 
vanno al di fuori di ogni logica 
coerente con l'accordo stesso: i 
comunisti ribadiscono che alla 
base di ogni operazione (C.I.G. 
"triangolazione" ecc.) debba 
esserci trasparenza e oculatez­
za, nonché una capacità di ve­
rifica e di controllo da parte del 
sindacato*. 

«La scelta ormai evidente 
dell'azienda di non attenersi 
con coerenza alle indicazioni 
dell'accordo — aggiunge il 
compagno Antonio Cricco, re­
sponsabile regionale campano 
del settore fabbriche del PCI — 
e a una linea di rigorosa traspa­
renza è un fatto molto grave, un 
segnale politico pericoloso: non 
è possibile gestire fasi cosi com­
plesse nei processi di ristruttu­
razione senza il pieno consenso 
dei lavoratori, o, addirittura, 
con l'obiettivo di creare divisio­
ni». - • 

«Quella di oggi — sostiene a 
sua volta il compagno Gian­
franco Federico, segretario re-
f'onale della FLM campana — 

stata una giornata tumultuo­
sa e piena di tensione: è emersa 
una prima risposta dei lavora­
tori all'operazione politica ef­
fettuata dall'azienda per met­
tere in ginocchio il sindacato e 
rompere l'unità dei lavoratori. 
Nei prossimi giorni il consiglio 
di fabbrica dovrà essere impe­
gnato nella lotta e nella conte­
stazione di merito delle scelte 
aziendali, organizzando la bat­
taglia unitaria dei lavoratori 
posti in cassa integrazione per 
garantire e accelerare il loro 
rientro certo in fabbrica*. -

Procolo Mirabella 

Da mesi ormai i in atto uno 
scontro decisivo sul futuro 
deWaUuminio. Il settore è og­
gi senza un programma indu­
striale, senza una direzione, 
in piena crisi finanziaria. Do­
po la siderurgia deWIRI, la 
chimica deWÈNI, anche tal-
luminio dell'EFIM necessita 
di una ridefinizione strategi­
ca e di una grande operazione 
di ricapitalizzazione (800 mi­
liardi). Senza scordare che il 
dissesto attuale è anche il 
frutto della dissennata politi­
ca del passato dei privati, 
grandi sono le responsabilità 
dell'EFIM per aver condotto 
al collasso il settore, vanifi­
cando lo stesso piano dell'al­
luminio del '77. Qualsiasi di-
acorso sul futuro non può che 
partire da qui, dal modo cioè 
con cui si è governato questo 
piano, perché un dato i in­
controvertibile: la crisi delTal-
ktminio i un fatto particolar­
mente italiano, particolar­
mente del settore pubblico. 

Come in siderurgia o nella 
chimica, lo scontro è partico­
larmente duro, perche la erisi 
stessa del settore, per essere 
superata, impone dì affronta­
re rintieme dei problemi: dal­
la strategia industriale atta 

Dopo la siderurgia e la chimica 
la crisi investe anche Valluminio 
specializzazione produttiva, 
dagli aspetti di risanamento 
finanziario, agli assetti istitu­
zionali, al modo cioè con cui si 
dirige l'insieme del settore. 
Nessuno può saltare qualcu­
no di questi aspetti senza di­
menticare la dura lezione che 
ci viene dalla vicenda del Pia­
no del '77; ehi pensa che oggi 
tutta la questione si possa 
chiudere da una parte con del­
le riduzioni produttive, dall' 
altra con un puro processo di 
ricapitalizzazione e, quindi, 
con una cancellazione ai fatto 
delle responsabilità, si sbaglia 
di grosso e non potrà che 
scontrarsi con la consapevo­
lezza generale che i lavoratori 
del settore hanno maturato 
da questa esperienza. 

Cinque ci sembrano le que­
stioni su cui si decide il senso 
del piano di settore, la sua ca­
pacità di indicare una strate­
gia e gli strumenti adatti per 

realizzarla: 
g± gli aspetti istituzionali: i 
• J necessario sempre più ra­

gionare in termini di set­
tore dei non ferrosi; non per 
cancellare le differenze ma 
invece per cogliere te relazio­
ni tra t vari comparti, i rap­
porti di sostituzione tra i vari 
metalli (rame, alluminio, 
ecc.), con responsabilità u-
nificate a livello di Ente. 
Grande significato in tale ot­
tica avrebbe la costituzione in 
Sardegna di un Centro di ri­
cerca dei non ferrosi-

e una politica dell'energìa, 
dei risparmi energetici, e 

di commercializzazione, che 
non si limiti a 'prendere at­
to» come nel passato, da una 
parte degli spazi di mercato e 
dall'altra dell'alto catto dell' 
energia; 

•
il controllo sul primaria è 
l'altro aspetto dell'auto­

nomia relativa deWeconomia 

del nostro Paese; le scelte 
strategiche passate nonno ri­
confermate come vanno ag­
giornati i modi per realizzar-
le, alia luce delia nuova situa­
zione. La FLM non rifiuta 
una strategia di internazio­
nalizzazione nella polìtica 
deWapprovigionamento, ma 
il confronto non può avvenire 
sulle dichiarazioni di inten­
zione, ma su dei progetti pre­
cisi: infatti Vltaùa nell'ipote­
si di rinuncia ad una propria 
produzione di primario, do­
vrebbe importare alluminio 
che comunque avrtaae in té 
tendenzialmente il cotto del 
petrolio; 

•
la realizzazione di un ciclo 
produttivo integrato è la 

condizione fondamentale per 
l'economicità sociale del set­
tore. Oggi l'integrazione della 
MCS i grotto modo metà di 
quella delle aziende estere 
concorrenti. Le scelte di stra­

tegia soprattutto sulle secon­
de lavorazioni assumono ine­
vitabilmente un valore centra­
le: mquisizione e sviluppo 
della COMSAL, della SAR-
DAL, di Feltre da una parte, 
rapporto con Alutuitte-SA-
VAèoWoltra, Il nodo del rap­
porto con Abituine i certa­
mente il punto centrale: tale 
nodo pero non può essere 
sciolto per così dire alla rove­
scia, consegnando alla Alu-
suisse il controtto di fatto del-
rindustria nazionale; 
•m* istituzione di un 'luogo di 
W governa* «fetta domanda 
pubblica. La domanda pubtS-
ca deve diventare uno stru­
menta di politica industriale, 
come condizione per realizza­
re sia una riconquista e con­
trollo del mercato intema (og­
gi al 40% ) sia per •garantire» 
te stette operaziam di inter-
nazionaUtzaziant, sia per al­
leggerire il deficit detta nostra 

bilancia commerciale. 
Una politica di risanamen­

to settoriale, se non vuole, 
quindi, fermarsi solo atte ec­
cedenze e atte riduzioni di ca­
pacità produttiva, deve af­
frontare rintieme di tali que­
stioni come fatto prioritario; 
dal modo in cui verranno defi­
nite tali questioni dipenderà 
in definitiva Vaffermazione di 
un nesso stretto tra risana­
mento e sviluppo e quindi sia 
la dinamica futura di un set­
tore strategico deWapparato 
produttivo, sia il ruolo stesto 
dei lavoratori. Su tali obietti­
vi scioperano il giorno 19 i la­
voratori delTaUuminio, per 
battere la politica del rinvio 
applicata ormai sistematica­
mente dall'attuale governo e 
per interrompere il gioco dei 
quattro cantoni per cui CE firn 
ti nasconde dietro Da Miche-
Ss. De Micheli dietro Lo Mal­
fa, La Malfa dietro Andreat­
ta, gioco che non può che ave­
re come risultato finale ti col­
latto del settore o qualche for­
ma di privatizzazione surret­
tizia. 

Luigi Agostini 
(Segretario nax. FLM) 

Tutti gli stabilimenti 
della Maraldi verranno 

lunedì 
Per impedirne Io smantellamento - Continui rinvìi del governo 

in 

Dalla nostra redazione . ... 
BOLOGNA — Da lunedì 1 lavoratori del 
gruppo Maraldi occuperanno le fabbriche. 
Dal governo, infatti) anche Ieri sono venute 
tergiversazioni e rinvìi, il Consiglio del mini­
stri non approverà oggi il decreto legge di 
proroga della legge Prodi (risanamento, con 
gestioni commissariali, delle aziende In crisi) 
come si dava per certo fino a ieri mattina. 
Tenterà, invece, la strada più lunga e com­
plessa dekdisegno di legge, rischiando cosi di 
superare la data fatidica del 2 aprile, in cui 
scade il «commissariamento* del gruppo Ma» 
raldi. Lo stesso commissario lng. Dori, nei 
giorni scorsi, aveva minacciato le dimissioni 
se la proroga della sua gestione (da tre a cin­
que anni, come chiedono 1 sindacati) non fos­
se arrivata in tempo. ' 

«Cosisi va al fallimento e alla liquidazione 
delle aziende — denunciano 1 dirigenti sinda­
cali del coordinamento di gruppo, che Ieri si 
sono riuniti a Bologna — dopo anni di pro­
messe e di impegni non mantenuti». La deci­
sione di «presidiare in permanenza* la fabbri­
che di Ravenna, Ancona, Cervignano del 
Friuli, Forlì e Bertinoro non è stata presa a 
cuor leggero, ma quando ormai la vertenza 
scoppiata nel '77 con la crisi finanziarla dell' 
Imprenditore cesenate Mario Maraldi, è ap­
prodata all'ultima spiaggia, 

L'essere riusciti nel '79 a far adottare la 
legge Prodi («è stata fatta per la Maraldi — 
dicono al sindacato — e ora tutela un centi­
naio di imprese con oltre 35.000 dipendenti») 
e l'aver intravisto nei mesi scorsi la sponda di 
un possibile acquisto del gruppo da parte di 
una di una finanziaria Ubica, avevano certa­
mente risollevato il morale al circa 2.000 la­
voratori metalmeccanici e saccariferi (Ma­
raldi ha anche una mezza dozzina di zucche­
rifici, tre dei quali «commissariati») rimasti 
in forza a questo gruppo che quattro anni 
orsono dava lavoro ad oltre 4.000 dipendenti. 
Il commissario aveva fatto il suo dovere, ap­
prontando un piano di ristrutturazione (è già 

stato approvato dal CIPI e prevede 106 mi­
liardi di investimenti in due anni) e mettendo 
quindi le strutture produttive in condizioni 
di avere buone prospettive. I tubifici di Ra­
venna e di Ancona sono riusciti ad accapar­
rarsi una cospicua commessa sovietica per 
150.000 tonnellate di tubi all'anno e per di­
versi anni. La stessa officina carpenteria di 
Bertinoro ha davanti a sé un mercato che 
tira. Ma mancano I fondi per aqulstare le ma­
terie prime e le lavorazioni vengono centelli­
nate. 

«Solo la proroga della legge Prodi e il suo 
rifinanziamento, da 500 a 1.000 miliardi — 
hanno detto i dirigenti di Firn, Fllla e Federa­
zione Cgil. Cisl e Uil dell'Emilia Romagna, 
Cordlviola, Fava e Rota in una conferenza 
stampa ieri mattina — possono garantire 
una ripresa su basi sicure. Il comportaménto 
del governo, invece, mette tutto a repenta­
glio: il 3 aprile, senza proroga, sarà il falli­
mento automatico». Tempi un po' più lunghi, 
Invece, restano per gli zuccherifici (Classe, 
Volano e Pontelagoscuro) che possono usu­
fruire della gestione straordinaria fino al 3 
aprile dell'83, mentre la scadenza per la di­
stillerìa Ifll di Migliarino, nel ferrarese, arri­
verà 11 30 aprile prossimo. «Quello che è più 
scandaloso — hanno detto 1 sindacalisti — è 
che dopo mesi di incontri e di sollecitazioni, 
da parte di tutte le forze politiche, delle Re­
gioni e degli enti locali, il governo si Impegni 
ad affrontare il lungo "iter" di una nuova 
legge quando non c'è più il tempo materiale 
per approvarlo». Una presa di giro? Per 1 la­
voratori ne ha tutta l'aria. Mercoledì a Ra­
venna, un corteo è stato bloccato per qualche 
minuto dalla forza pubblica e si è sfiorato 
l'incidente. «Andremo al presidio delle fab­
briche col massimo senso di responsabilità, 
per difendere il lavoro di centinaia di fami­
glie — precisano ì dirigenti sindacali — ma è 
bene che succedere, saranno loro a portare la 
colpa». 

Florio Amadori 

FISÀC-CGIL: contro le evasioni 
limitare il segreto bancario 

In merito alle notizie diffuse 
circa l'imminente revisione a fi­
ni fiscali del segreto bancario, 
la FISAC-CGIL (la Federazio­
ne dei Sindacati dei Lavoratori 
del Credito, delle Assicurazioni 
e della Banca d'Italia) esprime 
di massima, la condivisibilità di 
una linea che tende ad amplia­
re il regime delle deroghe al se­
greto stesso, in un quadro di 
lotta alle evasioni fiscali. In un 
momento nel quale si pone l'o­
biettivo prioritario della mobi­
litazione e dell'uso rigoroso del­
le risorse per combattere la cri-

pone 

l'esigenza che cada la «pregiu­
diziale . amministrativa* • nei 
procedimenti per reati tributa-
rL- • ' • • • • • • : • • - . . . •--• 

Naturalmente, l'istituto del 
segeto bancario — i cui principi 
generali si connettono con la 
più ampia tematica della com­
plessiva tutela del risparmio — 
andrebbe riesaminato anche al­
la luce della necessità di intra­
prendere una dura battaglia 
contro le forme rinnovate di 
criminalità comune e politica, 
(mafia, droga, camorra, seque­
stri, ecc.) per determinare, in 
Sjueste fattispecie, più agili e 
scili accessi delle autorità di 

controllo alle verifiche presso il 

sistèma creditizio. Si pone al­
tresì l'esigenza di coordinare 
tale materia con il fermo man­
tenimento dèi principi, della 
sostanza e della strumentazio­
ne della legge «159* (sui reati 
valutari) da più parti attaccata 
in questi giorni. 

- In ogni caso, un ampliamen­
to delle deroghe al segreto ban­
cario per motivi fiscali andrà 
attentamente e articolatamen­
te tipizzato, per evitare una va­
nificazione, dovuta alla generi­
cità, deU'emananda normativa 
o una gestione solo ammini­
strativa dei poteri di 
nsUe aziende di credito. 


